Tavola rotonda: Introduzione della dott.ssa Laura Viscardi, Teologa, Direttrice del Centro di formazione familiare Betania di Roma

 Vorrei partire da una premessa: il Magistero di Papa Francesco ha cambiato profondamente il nostro sguardo. La stessa Amoris Laetitia ci chiede una conversione, un cambiamento profondo di mentalità e di vita capace di  rispondere alle sfide del nostro tempo postmoderno. Il nostro sguardo è profondamente mutato proprio circa le problematiche che riguardano la persona umana. È  cambiato il nostro modo di guardare i risposati, gli omosessuali, è cambiato il nostro modo di guardare i carcerati, i migranti, il nostro modo di guardare all’ecumenismo, ai nostri fratelli ortodossi e ai nostri fratelli luterani, è cambiato il nostro modo di guardare la famiglia non più con occhi idealizzanti, ma chinandosi sulle ferite delle famiglie. E’ cambiato il nostro modo di relazionarci al  creato. È  cambiato il modo di relazionarsi della Chiesa con il mondo, aprendo nuovi ponti di dialogo. Noi non guardiamo più le cose come le guardavamo in passato. È cambiato il nostro modo di guardare, perché gli insegnamenti della Chiesa ci hanno liberato di tanti giudizi e pregiudizi con cui leggevamo il mondo.   
Questo è vero anche per quanto riguarda il far tavola rotonda. Nella modernità il fare tavola rotonda  significava spesso fare scontri ideologici (pensiamo ai talk show) e significava porsi in modo oppositivo all’altro. Fare tavola rotonda nel postmoderno, oggi, dopo gli insegnamenti di papa Francesco significa creare  ponti e non muri, lavorare per una unità che è sempre un processo e   preferirla al  conflitto. 
